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Tocco e ritocco

La destra
alla Ricossa
& il Fausto
matematico

BRUNO GRAVAGNUOLO

Parla il filosofo teoretico della Statale di Milano che ha inaugurato una nuova collana antropologica

Sini: «Verità non è quella occidentale
Ma tutte le verità rinascono ad ovest»
Si chiama «Lo spoglio dell’Occidente» l’iniziativa editoriale della Jaca book, che ha lo scopo di studiare la genealo-
gia culturale del vecchio mondo nelle sue relazioni con le altre culture, dai greci ad oggi. Un vicenda cominciata con la scrittura.

08CUL11AF03
1.0
7.0

ALLA RICOSSA!Sembrava proprio
non ci fosse più partita con la destra.E
invece no. Il compagno Faustoha fat-
to «più uno!». Come nella famosa gara
universale dimatematica tra barboni.
Anzi ha fatto «più uno, due, tre...», ri-
lanciando allagrande. Dalle pensioni,
alle 35 ore,alle buche da scavare per
assumeregente. Sicché la destrasi alza
ecammina. E va alla riscossa sul
«Giornale». Con SergioRicossa. Che
prima ci spiega cheda noinon c’è il bi-
polarismo. Epoi azzannala sinistra,
così farneticando:«da più di unsecolo
abbiamo governi di sinistra odi cen-
trosinistra». Grandioso! E il fascismo?
Anch’esso«di sinistra», spara Ricossa.
Eperché? Perchè Mussolini - ricorda -
tuonava «contro laborghesia». Ma chi
gliela diede a Ricossa, la laurea in eco-
nomia? Non sa che la borghesia con-
tro cui il Duce tuonavafu sempre be-
neficata dal medesimo?Lui riduceva
il salario agli operai, ripianava il debi-
to degli industriali, li innaffiava con
laute commesse pubbliche, incarcera-
va i sindacalisti... Ma il colmo del ridi-
colo Ricossa lo raggiunge quando loda
Bertinotti: bravo - dice -, «difende il ce-
to medio, faarrabbiare la Confindu-
stria, non vuole l’Euro, peccatoche sul
fisco...». Folle?Strumentale? No: tra ri-
bellisti di destrae di sinistra ci si inten-
de. Sempre.

PASQUINUS CENSOR. Strana polemi-
ca quelladi Pasquinosu «Rivistadei li-
bri» contro Bobbio e gli allievi.E allo-
ra? Nonhannoquesti ultimi il diritto
di tirarlo adestra o a sinistra, come
fanno dasempre i rampolli? Micaè
colpa del maestro! Da sempre egli
inalbera un’aurea posizione liberalde-
mocratica, eticamente venata di azio-
nismo! Assurda poi la domanda di Pa-
squino: «che peso dà Bobbio al deci-
sionismo schmittiano?».Ma basta leg-
gere! «Governo delle leggi/governo
degli uomini», ha ripetuto all’infinito
Bobbio. Spiegandoche laseconda del-
le due...è l’alternativa della violenza.
Al punto che lui, Bobbio, non ama il
presidenzialismo. Perchè«olet» di de-
cisionismo! Ridicolo poi l’appunto di
aver «preferito Hobbes ed Hegel a Toc-
queville». E che c’entra!Hobbes ed He-
gel, Bobbio li ha smontati. A dovere.
Come due caposaldidel pensiero poli-
tico classico. Da grandestudioso del
pensieropolitico classico. E senza am-
biguità.

FINTI DUBBI. Ottima abitudine, il
dubbio. Purché sia sempre genuino.
Ma quelloche Sergio Romanoappone
alla fine diun suarecensionea De Go-
bineau sulla «Stampa»,è un po‘ «sci-
voloso». Scrive DeGobineau, maestro
del razzismo ottocentesco: «Perché
dunque nel corso dei secoli egli (l’Hu-
rone, eguale in germe al francese o al-
l’inglese) non ha scoperto né la stam-
pa né ilvapore?» E SergioRomano
chiosa malizioso: «perché?». Eppure,
pocoprimaRomano aveva preso le di-
stanze da DeGobineau. Per carità «le
razze non esistono»! Poi però ci ripen-
sa,e quasi si tradisce...Che fa,Signor
Ambasciatore, cela quelche pensa sul
seriodietro un dubbiolino? Perché?

«Cos’è, infine, l’umanità europea?
Una mera follia storico-fattuale, un
conseguimento casuale in mezzo ad
altre umanità e ad altre storicità, op-
pure dobbiamo pensare che nell’u-
manità greca si sia rivelata quella en-
telechia, quella finalità che è pro-
prio dell’umanità come tale?».

La domanda che si poneva Hus-
serl, è ancora la domanda che ri-
lancia da alcuni anni la ricerca «ar-
cheologica» del filosofo Carlo Sini,
professore di filosofia teoretica al-
l’Università Statale di Milano, sulle
radici culturali e, quindi, sul desti-
no dell’Occidente. È su questo
sfondo problematico che il nostro
studioso e continuatore del pra-
gmatismo ha avviato anche una
nuova collana, «Lo spoglio del-
l’Occidente» (presso la Jaca Book),
dove persegue il progetto tematico
di documentare come alle origini
dell’Occidente, in quanto luogo di
nascita della «teoria» e dei saperi
scientifici, stia anzitutto una pro-
fonda trasformazione della parola,
resa possibile della pratica greca
della scrittura prima, e dalla scrit-
tura matematica araba poi.

ProfessorSini,comeèmaturata
questasua«svoltaantropologica»
chesiproponediridefinirel’Occi-
dente attraverso un confronto
conlealtreculture?

«Credo che una certa vocazione
antropologica fosse presente fin dai
miei primi lavori. L’idea di fondo è
ancora quella di costruire una sorta
di genealogia della mentee della ra-
gione occidentale. Il che potrebbe
nel contempo mostrare quel terre-
no di radicamento più profondo e
più oscuro che, forse, ancora oggi
sorregge le differenti civiltà e cultu-
redel pianeta, il diversomododi es-
sere uomini soggetti alle proprie
pratiche, e tuttavia nello sfondo co-
mune di simbolie segni, tracceepa-
role,abitiescritture.Ècomese,dise-
gnando il periplo dei propri confini
concettuali e scoprendone la com-
plessa costituzione, l’Occidente si
predisponesse a un incontro con le
radici comuni dell’umanitàdelpas-
satoedelfuturo,instaurandostrate-
gie di dialogo non pregiudicate dal-
l’influenza inavvertita e nascosta
delle proprie pratiche di pensiero e
didominazione».

In cosa si distingue l’imposta-
zione delle ricerche che lei pro-
muove da quella della antropolo-
giatradizionale?

«La questione filosofica fonda-
mentale che noi poniamo alla an-
tropologia è questa: quando noi
parliamo di cultura cinese, di pittu-
ra indiana, di religione degli ame-
rindi, siamo sicuri di comprendere
davverociòcheantropologicamen-
te è stata l’esperienza di queste so-
cietà, o per il fatto stesso che le as-
soggettiamo ad uno sguardo di stu-
dio scientifico oggettivante (lo
sguardo dell’antropologo, dell’et-
nologo, dello storico della religio-
ne), questo stesso fatto non è già un
modo di fraintenderle? Non è un
mododiridurleentrolenostrecate-

gorie, entro la nostra visione della
realtà, la nostra visione del mondo,
della storia, del sapere? Se noi fac-
ciamo una sorta di genealogia della
nostra cultura, non possiamo non
riconoscere che questo atteggia-
mento verso la realtà nasce con Ari-
stotele... È Aristotele che inaugura
l’enciclopedia dei saperi occidenta-
li. Ma possiamo noi pensare così
quando siamo di fronte a espressio-
ni di cultura che non hanno avuto
Aristotele, o che non hanno avuto
né la filosofia né conseguentemen-
teilsaperescientifico?»

Come si sono costituite le ma-
trici e le coordinate della nostra
cultura?

«L’idea cardine è che in tutto ciò
abbia un rilevante peso il tipo di
scrittura che caratterizza i nostri sa-
peri. Ora, l’idea che noi ci facciamo
della scrittura è sempre modellata,
modulata a partire dalla nostra, ve-
dendo le altre scritture come un
cammino di approssimazione. E
tuttelealtrescritturesonoquindiri-
pensate a partire dalla nostra. Nella

messa in questione genealogica da
me posta, per capire quali siano le
radicidiquestamentalità, ilconcet-
to di scrittura si allarga. In realtà,
ogni espressione dell’umano è una
scrittura; la gestualità, il tingersi il
corpo sono già scritture, attraverso
le quali si sganciano possibilità pra-
tiche, come dico io, sinoa condurre
alla nostra scrittura, quella pratica
dell’alfabeto, che ormai da una cin-
quantina d’anni abbiamo capito
che è decisiva per la costituzione di
quella realtà che chiamiamo «ani-
ma razionale». Allora, l’idea era
quella di rivisitare i saperi, le scien-
ze, in generale la cultura dell’Occi-
dente tenendo conto di questa so-
glia decisiva che li ha determinati a
essere quello che sono in forzadelle
virtù che sono interne alla scrittura
alfabetica stessa. Le virtù e i limiti,
naturalmente,perchéognipraticaè
un modo di dar senso al mondo, e
nello stesso tempo è «un» modo,
non è «il» modo. L’idea delle colla-
na era quella allora di scendere alle
radici del nostro sapere, per trovare

lì un confronto con le altre culture
non pregiudicato o meno pregiudi-
cato dai presupposti che caratteriz-
zano il nostro sapere. Io ho fatto
un’introduzione di carattere gene-
rale su cosa intendo per pratica, su
come secondo me nasce la coscien-
za umana attraverso la voce e la
scrittura.RoccoRonchihaaffronta-
toproprio laquestionedellascrittu-
ra, cioè come si deve intendere la
scritturaeuropeaalla lucedellealtre
scritture.IlsaggiodiGabrielePasqui
affronta la questione di come le
scienzesocialiusanoimplicitamen-
te, inconsapevolmente delle cate-
gorie già pregiudicate quando de-
scrivono l’uomo «sociale». Poiusci-
rà un libro di Andrea Zhok che farà
questo stesso lavoro sulle categorie
delle scienze naturali; come si siano
costituite attraverso la scrittura ma-
tematica...»

Leisottolineaspessoilimitidel-
lalogicaedellostessoprincipiodi
non contraddizione come ele-
menti costitutivi della tradizione
occidentale. Ma la critica non na-
sconde qualche rischio di slitta-
mento in una forma di mistici-
smoirrazionalistico?

«Un discorsodel genere puòesse-
re facilmente frainteso. Non è nelle
mie intenzioni un rifiuto della ra-
zionalità scientifica occidentale.
Anzi, lamiaambizionesarebbepro-
prio quella di arrivare a capire pro-
fondamente che cosa fa la scienza
occidentale e perché lo facosìbene,
visto che tutti cercano di imitarla...
La questione è: qual è il soggetto del
quale stiamo parlando quando di-
ciamo che A è uguale adA e che dire
il contrario sarebbe contradditto-
rio. Cioè, anziché assumere questo
principio come il principio di una
supposta realtà in sé, che è un’idea
immaginaria della mente perché
nessuna realtà è incontrata se non
nell’esperienza (e questa è una pro-
posizione scientifica...); quindi, an-
ziché presupporre che A=A sia un
principioontologico,diciamocheè
un’operazione. Allora, se diciamo
che è un’operazione, è certamente
vero che per il soggetto di quella
operazione si tratta di una verità ir-
refutabile e inconfutabile; ma solo
per il soggetto in quanto è preso in
quella operazione; se però quella
operazione viene assunta come ca-
none di verità per comprendere un
litigio tra marito e moglie, o per
comprendere cosa avviene quando
sognamo, o per comprendere cosa
avviene tra l’analistae il suopazien-
te, non funziona più; perché abbia-
mounaltrosoggetto,cheèsoggetto
ad altre pratiche, dove anzi è pro-
prioveroilcontrario,equandodico
”A”forsestodicendo“nonA”».

La sua operazione «archeologi-
ca»èanalogicaaquellaintrapresa
da Foucault e Derida, mentre
prende le distanze dall’ereme-
neutica, in quanto sarebbe inca-
pace di una resa dei conti con il
mondodellascienzaedella tecni-
ca.Maèpossibilesfuggireall’oriz-
zontedell’interpretazione?

«ConFoucaultcisonomoltipun-
ti di contatto. Con Derrida, per un
certo tratto andiamo in parallelo:
poi, in lui vi è una chiusura entro
l’ambito occidentale; la mia critica
rileva come il progetto di decostru-
zione non esca dalla «gabbia» occi-
dentale. Quanto all’ermeneutica,
credo giusto riconoscere che quasi
tutti ci sentiamo eredi della consa-
pevolezza nietzscheana che siamo
comunquepresinelcircuitodell’in-
terpretazione; stare al mondo vuol
dire interpretare. Ma questo è sol-
tantol’iniziodiunproblema.Ilrela-
tivismo che ne è scaturito, l’aver
compreso che l’Occidente è un’in-
terpretazione, che quindi non ha
diritto alla verità assoluta, che la re-
ligionecristianaèsolounodeimodi
di intendere il sacro, ecc. Ecco, que-
sta conclusione relativistica, che ha
la sua espressione più alta in Gada-
mer,echequindisitrattainqualche
modo di accogliere il pregiudizio,
l’errore, accettando di essere fuori
della verità, tutto questo è senz’al-
tro una premessa utile e sdogmatiz-
zante, che la stessa scienza ha fatto
propria, tuttavia ha secondo me dei
limiti. Il rischio è quello di scivolare
inunaformadi relativismosociolo-
gico, e questo significa in fondo re-
stare nella nostalgia della verità as-
soluta. Allora, la questione che io
pongo all’ermeneutica, dentro l’er-
meneutica, è in fondo la questione
che poneva Peirce: che cos’è l’even-
to dell’interpretazione? La questio-
necardinedellaveritànonèilrelati-
vismo, ma che c’è interpretazione,
che noi accadiamo nell’interpreta-
zione. Allora, se da un lato dobbia-
mo ammettere che l’evento dell’in-
terpretazione, l’evento di ogni pra-
tica (filosofica, scientifica, ecc.) è
ovviamente in errore, in quanto è
solo una parte di una totalità, di un
universo, nello stesso tempo però
dobbiamo ammettere che non c’è
un altro universo, che sarebbe là
fuori in attesa delle nostre interpre-
tazioni. L’universo è l’evento di
queste interpretazioni; sicché la ve-
rità è questo stesso cammino del-
l’errore.Laddoveperòl’errorenonè
più inrelazioneadunaveritàogget-
tiva, ma è l’evento che accade e che
accadendo apre il vortice delle in-
terpretazioni. In questo senso tutte
sononellaverità;ealloraildialogoè
traverità.Equestopuòavveniresesi
compie quel salto ermeneutico di
accettarsi come espressione di un
evento di interpretazione e non
espressione di una verità oggettiva
del tipo «esiste Allah» o «Gesù è fi-
glio di Dio», ecc. Questa è supersti-
zione, la vera superstizione che af-
fligge l’uomodatempoimmemora-
bile, che forse l’età della tecnica co-
mincia a curare. Questa mi sembra
la grande missione dell’Occidente,
il luogo in cui tutte leculture si con-
frontano senza aver bisogno di ri-
nunciarealleloroverità.Ecredoche
questa sia la missione profonda che
dasemprehalafilosofia.»

Piero Pagliano
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Indios
della foresta
amazzonica

nel nord
del Brasile
e in alto

il filosofo
Carlo Sini

Negli scritti del grande studioso sul fondatore del Pci un affresco della storia degli intellettuali nel nostro paese

Garin, sulle orme di Gramsci per capire l’Italia
Per lo storico della filosofia il cuore della riflessione gramsciana è il confronto con Croce, su cui s’è formata un’intera generazione intellettuale.
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Che Gramsci non abbia mai avuto
molta fortuna nell’Accademia italia-
na,conparticolareriferimentoallafi-
losofia, alla «filosofia che si insegna
nelle università», è fatto noto. Euge-
nio Garin, qualche anno orsono, ri-
flettendo su ciò, ebbe a ricordare co-
me il pensatore sardo fosse da molti
ritenuto «troppo legato a posizioni
politiche, troppo contrario alle pro-
blematiche rituali cui si pensa debba
applicarsi il pensiero». E aggiungeva,
con la consueta ironia: «Non esiste -
pensiche limite! -unsaggiodiGram-
scisuiconcettidiTempoediSpazio».

Vengonoallamente,questeparole
di uno dei maggiori filosofi e storici
della filosofia italiani contempora-
nei, leggendo una recente raccolta
dei più importanti tra i suoi studi sul-
l’autore dei Quaderni, significativa-
mente intitolata Con Gramsci. Un
titolo senza dubbio proprio, per-
ché Gramsci è da molto tempo un
«autore» di Garin e Garin è anche,
per molti aspetti, un pensatore
gramsciano.

Si pensi, soprattutto, alla sua ca-

pacità di rendere al lettore il qua-
dro di un’epoca attraverso lo stu-
dio e il racconto minuzioso di au-
tori minori, di movimenti di pen-
siero raccolti attorno a riviste e a
gruppi intellettuali, a tutto quel-
l’humus culturale diffuso che, for-
se ancor più di un grande libro iso-
lato, produce nel cor-
po sociale interesse,
comunicazione, con-
senso, egemonia.

In molte pagine
delle gariniane Crona-
che della filosofia ita-
liana non è facile ri-
trovare un modo
d’indagare gli intel-
lettuali e la cultura
che richiama da vici-
no alcune delle pagi-
ne dei Quaderni di
Gramsci? La raccolta degli scritti
gramsciani di Garin segue quelle,
fortunate, già messe a punto per
altri autori: dalla classica antologia
degli scritti di Togliatti, alla raccol-
ta dei saggi di Bobbio, a quella re-

cente di Gerratana.
È un modo oramai collaudato

per riproporre all’attenzione non
solo il pensatore sardo e questo o
quello dei tanti motivi rintraccia-
bili nella sua opera, ma anche e so-
prattutto lo svolgimento diacroni-
co delle chiavi di lettura avanzate

per leggerne la figura e
il pensiero. Rispetto ad
altri libri dello stesso
genere, quello di Ga-
rin mostra maggiore
coerenza e compattez-
za.

Dalle relazioni svol-
te ai convegni gram-
sciani del ‘58 e del ‘67
alla voce scritta per il
Dizionario biografico
del movimento ope-
raio italiano (1976),

dal testo di una conferenza tenuta
presso l’Università di Torino nel
marzo 1967, alle recensioni appar-
se su riviste e giornali diversi in un
arco che corre dal 1947 (su Leonar-
do, in occasione della pubblicazio-

ne della prima edizione delle Let-
tere dal carcere) al 1975 (sull’edi-
zione critica dei Quaderni), il pro-
blema centrale che sempre torna è
quello del rapporto di confronto-
scontro con Croce.

La scelta gramsciana di misurarsi
con quella tradizione non derivava
dall’aderire intimamente all’impo-
stazione crociana e dal trascurare
altre correnti, ma dalla natura in-
trinseca del pensiero di Gramsci,
dal suo essere per la prassi, anche
se scientificamente onesto e “di-
sinteressato”: essendo Croce - per
Gramsci (e per Garin) - la figura in-
tellettuale egemone in Italia nella
prima metà del secolo, anche, sul
piano culturale, durante il venten-
nio fascista, era inevitabile che
Gramsci scegliesse di misurarsi con
Croce nell’ambito di quel lavoro
sulla storia e sulla funzione degli
intellettuali che (anche qui ripetu-
tamente) Garin indica come il te-
ma e il contributo centrale di tutta
l’opera gramsciana, dagli scritti
giovanili a quelli carcerari, passan-

do ovviamente per il breve ma de-
cisivo saggio su «Alcuni temi della
quistione meridionale». Risulta,
questo taglio analitico, oggi, una
riflessione almeno in parte sorpas-
sata?

È inevitabile che dopo tanti anni
(decenni) alcuni accenti sembrino
oramai inattuali, forse anche in-
comprensibili per chi non possie-
da gli strumenti atti a contestualiz-
zarne il senso e la portata. (È il ca-
so della più o meno sotterranea
polemica verso le nuove correnti
culturali che, negli anni sessanta,
pur rinnovando e arricchendo la
nostra cultura, rischiavano di get-
tare, con un po‘ di acqua sporca,
anche qualche bambino).

Restano tuttavia tutte, quelle di
Garin, pagine importanti della no-
stra storia culturale, importanti e
utili anche per comprendere come
una generazione di intellettuali
abbia compiuto, con Gramsci, un
lungo tratto di strada.

Guido Liguori

ConGramsci
diEugenioGarin
Editori Riuniti

Roma 1997
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